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Gli Irpini 
 
I nostri antenati, gli Irpini, erano guerrieri indomiti, fieri, che 
resistettero a lungo alle vittoriose aquile romane, Essi 
discendevano dalle razze sabelliche dei Sabini o dei Sanniti, i 
quali, alla loro volta avevano origine dagli Italici, appartenenti alla 
grande famiglia indoeuropea. Questi occuparono anche l’Italia 
meridionale, nella massima parte, venendo dal nord della 
penisola. Gli Irpini furono dunque una schiera di Sanniti che, 
giusta la tradizione, seguirono il lupo (in latino, hirpus). I Sanniti, 
gelosi della loro libertà, vissero quasi sempre sui monti; ma, 
quando crebbero di numero e sopraggiunsero delle carestie, 
immolarono, di primavera, al dio Marte, i neonati, con riti 
religiosi. Emigrati, vennero a stabilirsi nelle valli del Calore, del 
Sabato e in quella alta dell’Ofanto, in luoghi montuosi e boschivi. 

Vestiti con abiti primitivi, dovettero apparire ai popoli indigeni 
più bestie che uomini; donde, forse, il nome dall’animale, il lupo, 
nel quale alcuni scrittori vorrebbero trovare l’etimologia di questo 
forte popolo. Si tenga presente pure che il lupo, presso i Romani, 
aveva qualche cosa di sacro, essendo simbolo di Marte, e che era 
così radicata l’idea dell’irpus nelle menti delle nostre popolazioni, 
che neppure la nuova religione, il Cristianesimo, riuscì a 
indebolirla. Nel Medioevo, infatti le nostre contrade furono 
percorse da un santo molto popolare, San Guglielmo da Vercelli, 
che tanta luce di civiltà sparse fra le popolazioni dell’Irpinia. 
Ebbene, S. Guglielmo è rappresentato col lupo. Chi non vede in 
questo un simbolo? Il santo ammansa, addolcisce i costumi dei 
feroci Irpini, e non propriamente il lupo, nel senso materiale della 
parola. 

Gli Irpini vennero ben presto a contatto coi Romani, popolo 
guerriero per eccellenza. La prima volta che essi, gli Irpini, sono 
nominati dallo storico romano Livio col proprio nome, è durante 
la guerra dei Romani contro Pirro (280 a.C.). Col re dell’Epiro 
fecero alleanza, tra gli altri popoli Sanniti, anche gli Irpini. Pirro 
fu sconfitto e Roma, per tenere a bada gli Irpini, pur concedendo 
loro una certa autonomia di governo, stabilì delle colonie militari, 
Consa e Benevento. 

Quando però l’eterno nemico di Roma, Annibale, venne 
nell’Italia meridionale, gli Irpini sentirono rinascere il loro odio 
contro i Romani e si allearono, sebbene non tutti, con lui. 
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A Conza, per esempio, gli aristocratici erano favorevoli ai 
Romani, i democratici ad Annibale e aprirono le porte al generale 
cartaginese. Sconfitto Annibale a Zama, gli Irpini furono di nuovo 
sottomessi, ma non ottennero castighi per la sapiente politica di 
Roma.  

Durante la guerra sociale, in cui i popoli italici volevano diritti 
politici eguali a quelli dei Romani, gl'Irpini si divisero, come al 
tempo di Annibale, in due partiti; l’uno, aristocratico, favorevole 
al senato, l’altro, popolare, parteggiava per gli insorti. Contro di 
loro fu mandato Silla, il quale assalì e saccheggiò Eclano, per cui 
quelli, spaventatisi, si arresero, e, forse, ottennero la cittadinanza 
romana.  

Scoppiata la guerra civile tra Mario e Silla, l’Irpinia subì molti 
danni; parecchie città furono rase al suolo, i cittadini perdettero 
l’indipendenza e i campi furono distribuiti ai legionari romani. 
Poi, i Romani stabilirono contro questi indomiti guerrieri colonie 
militari, Eclano (Eclanum), Avellino (Abellinurn), Avella. 

Durante l’Impero Romano, la storia degli Irpini non ha vita 
propria, si confonde con quella di Roma. Anzi le principali città 
modellano il governo su quello della capitale: Avellino ha il suo 
censore, i pretori, gli edili, i questori; Montella, un municipio 
romano costituitosi ai tempi di Augusto, ha i duumviri, gli edili, 
il quinquennale. 

Diffusosi il Cristianesimo, la nostra regione ne risente subito i 
benefici effetti, tanto che i paesi, sedi di vescovi, Avellino, Frigento, 
Ariano, Montemarano faranno risalire ai tempi apostolici le 
diocesi coi primi vescovi. 

È certo, come ricorda lo storico Pietro Giannone nella sua 
Storia del Regno di Napoli, che il vescovo di Avellino, San Timoteo, 
intervenne al concilio promosso da Teodorico nel 499 d.C. Come 
pure non mancano tracce sicure dei primi tempi del 
Cristianesimo ad Atripalda, dove sono conservati corpi di martiri. 
Il sacro ipogeo della Chiesa di Atripalda è un centro della 
primitiva cristianità del Sannio Irpino. 

(Adattato da N. D’Amato, La verde Irpinia, Napoli 1913,  
in Montevergine e l’Irpinia, Pierro Gruppo Editori Campani,  

Il Mattino 2000) 


